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Pietro Grasso

Presidente del Senato della Repubblica

Cari amici, Autorità, Signore e Signori,

per prima cosa desidero salutare con vivo 

piacere Sua Eminenza il Cardinale Parolin; 

e ringraziare di cuore Mons. Andreatta, il 

direttore Caracciolo e il dott. Schiavazzi per 

avermi invitato nella meravigliosa cornice 

di Palazzo Maffei-Marescotti. L’incontro di 

questo pomeriggio ci fornisce un’occasione 

eccellente per dialogare di etica e finanza; 

di economia e legalità; di fede e politica e 

ancora etica. Sullo sfondo, vi sono l’essenza 

e i bisogni dell’umanità, nella sua comples-

sità e fragilità.
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Il titolo del volume di Limes che pre-

sentiamo, Moneta e impero, mi ha riportato 

alla mente l’immagine di quelle monete 

romane, coniate a partire da Vespasiano e 

Tito nel 77-78 d.C., che da un lato recano 

il profilo dell’imperatore e dall’altro quello 

dell’Equità, di regola rappresentata da una 

figura femminile che regge nella mano de-

stra una bilancia, simbolo della giustizia. Al 

volto dell’imperatore che si riflette nella ric-

chezza, potenza e forza, si affianca il sim-

bolo dell’Aequitas Augusti, della giustizia 

del principe, che segna al contempo il limite 

e il fine del potere, e in ultima istanza an-

che dell’uso del denaro. Una visione molto 

lontana. Come anche la Rivista in edicola 

mostra, oggi parlare di moneta e impero si-

gnifica confrontarsi con i meriti, ma anche 

con le debolezze e i fallimenti del modello 
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dell’economia di mercato proiettato su scala 

globale. Modello che ha reso possibile realiz-

zare una “società del benessere” in ristrette 

aree del mondo, mentre al tempo stesso ha 

aumentato le diseguaglianze, accentuando 

i fattori di emarginazione, aggravando la 

povertà. In questo scenario di impero della 

moneta, di dominio della finanza, siamo 

chiamati a confrontarci in chiave globale 

con i più vistosi peccati umani: la ricerca 

del profitto e del potere, da vizi individuali, 

della persona, sembrano essere divenuti di-

fetti del sistema globale, vizi geopolitici. In 

altri termini, a me sembra che sia proprio la 

diffusa perdita di valori soggettivi e collet-

tivi che affligge le nostre società ad avere 

determinato il degrado della geo-economia 

globale che si ripercuote nei rapporti fra de-

mocrazia, finanza, economia; fra ricchezza 
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e povertà; fra economia reale, sommersa e 

illecita. Non dimentichiamo che anche da 

un punto di vista etimologico la parola 

economia indica lo strumento, le regole, il 

modo di organizzare i beni della terra per le 

esigenze dell’uomo, di tutti gli uomini.

Proviamo a partire dalle parole di Papa 

Francesco richiamate nell’invito per que-

sto incontro, tratte dal discorso al Parla-

mento europeo e dall’Evangelii Gaudium. 

Ne emerge la duplice tensione dell’econo-

mia capitalistica globale, dominata dai po-

teri finanziari: da un lato, tensione con i 

valori fondanti la democrazia sostanziale e 

la sovranità popolare, e dall’altro con l’e-

quità sociale. Ciò che Papa Francesco sem-

bra denunciare sono le forti contraddizioni 

dell’economia e della finanza attuali con il 

principio democratico, il principio di egua-
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glianza sostanziale e di solidarietà, valori 

che per il loro significato universale tra-

scendono i confini degli Stati. In questo 

colgo una sintonia significativa e feconda 

fra il codice simbolico della religione e 

quello della democrazia, non più due ideal-

tipi opposti come era nella concezione il-

luministica ma due sfere che si affiancano 

e spesso si sovrappongono. Lo conferma la 

stessa esistenza di valori e di principi che 

uniscono ad una valenza etica, e di fede, un 

profondo significato politico e istituzionale: 

il principio personalistico, la solidarietà po-

litica ed economica, il canone dell’egua-

glianza sostanziale, il criterio dell’equità 

sociale; la stessa idea di giustizia, alla quale 

ho dedicato la mia vita, da magistrato e da 

politico. Non è casuale che questi ideali, cui 

si ispira la dottrina sociale della Chiesa, ab-
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biano contribuito così tanto a costituire i 

pilastri dell’identità costituzionale della Re-

pubblica italiana, e di quella dell’Europa, 

che nella tradizione giudaico-cristiana af-

fonda buona parte del proprio patrimonio 

giuridico, filosofico e letterario.

Nell’Europa sopravvissuta alle devasta-

zioni del Secondo conflitto e alle nefandezze 

dei totalitarismi, le aspettative per società 

fondate sul riconoscimento delle libertà in-

dividuali, e sulla coesione sociale, hanno 

ispirato le esperienze di ricostruzione delle 

democrazie nazionali ponendo le premesse 

per un nuovo cammino di dialogo fra i po-

poli, preordinato alla pace e alla coopera-

zione economica. In questa cornice di valori 

e ideali, l’Europa del secondo dopoguerra è 

riuscita a liberarsi dallo spettro della guerra, 

realizzando per più di sessant’anni un so-
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gno di pace, stabilità e benessere fino ad 

allora inconcepibile. Oggi però altri terreni 

di scontro e altre armi rischiano di minare il 

grande sogno europeo. Le manovre oscure 

della finanza speculativa globale, le crisi 

dei debiti pubblici, la mobilità dei cambi, 

l’insufficienza dei controlli sui movimenti 

internazionali di capitali si riflettono peri-

colosamente sul futuro dell’Unione europea 

originando sentimenti di disaffezione e av-

versione, populismi, estremismi che spera-

vamo di avere lasciato indietro per sempre.

I conflitti economici e finanziari dei 

nostri giorni sono tanto più pericolosi in 

quanto combattuti con capitali creati non 

dall’economia reale ma dalla smaterializ-

zazione del lavoro e della produzione. Ca-

pitali che vengono trasferiti nell’empireo 

anonimo e oscuro della finanza sovranazio-
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nale, dove non ci sono persone, nomi, volti, 

ma, ad esempio, banche centrali, fondi so-

vrani che amministrano migliaia di miliardi 

di dollari, compiendo solo operazioni vir-

tuali e improduttive, che, seguendo segnali 

imprevedibili, generano insicurezza ed in-

certezza nei mercati. L’immaterialità e l’a-

nonimato della finanza globale è ciò che la 

rende immune da responsabilità e contraria 

alla stessa coscienza umana, in quanto de-

vota all’unica etica del profitto.

La prima sfida che dobbiamo porci, 

etica ed economica, è dunque il ritorno 

all’economia reale, alla produzione di beni 

e valori tangibili. La seconda sfida è riaf-

fermare il ruolo pubblico rispetto alle im-

prese di carattere strategico, che soddisfano 

bisogni sociali primari. Penso all’appello 

lanciato da Papa Francesco il 22 marzo af-
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finché l’acqua, bene comune per eccellenza, 

sia pubblica e nessuno sia escluso o discri-

minato nel suo uso. Penso a settori e beni 

strategici come i servizi sociali, la sanità e 

l’istruzione, ma anche all’energia, all’am-

biente, al trasporto pubblico. Il sociologo 

Luciano Gallino ha descritto con un’efficace 

immagine il “finanz-capitalismo” come una 

“mega-macchina” per estrarre e per accu-

mulare capitale e potere, sfruttando il va-

lore prodotto dal maggior numero possibile 

di esseri umani. Secondo stime dell’ONU, 35 

milioni di persone vivono in situazioni di 

lavoro forzato, di schiavitù, di dipendenza 

fisica e psicologica da altri uomini che li 

sfruttano. Si pensi alla tratta di esseri umani, 

alla prostituzione, alla droga, ai traffici di 

organi, al gioco d’azzardo, alle mafie. Per 

questo, la terza e più difficile sfida è proprio 
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orientare il fine ultimo della produzione di-

versamente: ripartire dalla persona umana, 

dalle sue necessità, dalle sue aspettative.

Affrontando il tema in prospettiva ma-

cro-economica, la più grande innovazione 

dei nostri tempi consiste nello slittamento 

dell’indirizzo politico economico-finan-

ziario dall’ambito tradizionale dello Stato-

Nazione allo scenario sovra-nazionale, l’U-

nione europea per quanto ci riguarda. La 

risposta europea alla crisi economica si è 

materializzata in una nuova dimensione di 

governance economica e finanziaria, che si 

regge sull’imposizione di forti limitazioni 

alla sovranità nazionale. Gli Stati membri 

hanno visto trasferire a Bruxelles molte 

delle decisioni strategiche che tradizional-

mente componevano la politica economica 

e finanziaria nazionale. Scelte necessarie, 



Pietro Grasso

17

che io ho condiviso. Ma sul piano politico-

istituzionale non può mancarsi di segnalare 

il limite della nuova governance economica 

europea: l’affidamento delle grandi scelte 

macro-economiche a strutture e a sedi deci-

sionali prevalentemente tecniche − l’Euro-

gruppo, l’Eco-fin, la Banca centrale europea 

− soggetti che hanno legami deboli con le 

tradizionali strutture rappresentative: le as-

semblee legislative. Oggi, mentre la ripresa 

comincia a realizzarsi, si pone dunque l’e-

sigenza di riaffermare il controllo democra-

tico sulle politiche economico-finanziarie 

in modo da riportare l’attenzione ai fattori 

e ai valori dell’economia reale, dell’occupa-

zione e produzione, senza trascurare, na-

turalmente, il rigore della disciplina di bi-

lancio. Una sfida esistenziale per l’Unione 

europea, che impone anzitutto di riscoprire 
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il ruolo del Parlamento europeo. Mi sembra 

significativo a questo proposito il contri-

buto strategico offerto di recente da questa 

istituzione all’instaurazione di un’autentica 

Unione bancaria europea, che affiderà pro-

prio al Parlamento la funzione di controllo 

sull’operato della Banca centrale europea 

e degli altri organismi di settore. Io sono 

convinto che anche i Parlamenti nazionali 

possono offrire a questa causa un contri-

buto importante, orientando la politica eco-

nomica e finanziaria dell’Unione europea 

verso una strategia di crescita più attenta 

ai bisogni reali dei consumatori e dei lavo-

ratori, alle aspirazioni dei giovani inoccu-

pati, alle esigenze creditizie delle imprese, 

al sostegno del reddito e delle prospettive 

dei più svantaggiati. La capacità di dare 

voce a questi bisogni deve essere al cuore 
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del lavoro delle assemblee elettive, che de-

vono consentire la partecipazione di tutte le 

istanze e tutti gli interessi, con il pluralismo 

della rappresentanza, la trasparenza delle 

procedure, la tutela delle minoranze.

Nella mappa dei problemi è determi-

nante il peso dell’illegalità sull’economia e 

sulla democrazia: vorrei definirlo il “capita-

lismo criminale”. Mi riferisco all’impalpabile 

confine fra violenza, intimidazione, paura e 

convenienza; al coinvolgimento dei sistemi 

economico-finanziari che accolgono senza 

scrupoli qualsiasi investimento, senza guar-

dare all’origine, anche illecita, dei capitali. 

Se il sistema finanziario nascondesse solo 

la ricchezza sarebbe un modo per sottrarla 

al fisco e renderla improduttiva, ma gli in-

vestimenti nell’economia lecita di danaro a 

costo zero inquinano il tessuto produttivo 
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dell’economia e, talvolta, finiscono col con-

trollare interi Stati e Governi, e col generare 

crisi della democrazia, ingiustizie, povertà e 

miseria. Penso all’economia sommersa e al 

lavoro nero che garantiscono misere pos-

sibilità di sopravvivenza ai più deboli e al 

tempo stesso impediscono lo sviluppo, cor-

rodono la concorrenza, rafforzano la lealtà 

dei territori alle mafie. Il degrado etico della 

nostra società sta poi producendo una cre-

scente confusione degli ambiti del lecito e 

dell’illecito, una forte caduta morale nella 

quale si fatica a distinguere il giusto dall’in-

giusto, il Bene dal Male. Le più recenti inda-

gini svelano trame nell’ombra, reti opache 

di relazioni che uniscono mafiosi e crimi-

nali a politici, imprenditori, professionisti, 

funzionari pubblici: avvinti dal disinteresse 

per il bene comune, dalla collusione e dalla 
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corruzione. Un tema questo cui è dedicato 

il libro Corrupción y pecado dell’allora Car-

dinale Bergoglio, di cui ho avuto il grande 

privilegio di scrivere la post-fazione per 

l’edizione italiana. Il Santo Padre vi è tor-

nato molto spesso, sia in chiave morale di-

cendo che la corruzione “puzza” e che i cor-

rotti danno da mangiare ai loro figli “pane 

sporco”, sia in chiave di danno sociale di-

cendo che la corruzione «la paga il povero; 

gli ospedali senza medicine, la pagano gli 

ammalati che non hanno cura, i bambini 

senza educazione». È questa la ragione per 

cui io mi sono impegnato con tanta ener-

gia in Parlamento su questo argomento: 

perché la corruttela, il “nero”, l’economia 

sommersa, l’evasione fiscale sottraggono 

risorse destinate alla spesa sociale, aumen-

tano le diseguaglianze, tolgono voce e forza 
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ai più deboli e ai giovani, condannandoli 

alla marginalità, all’incertezza e alla dispe-

razione.

Ma non possiamo dimenticare che sono 

gli egoismi e le disunioni fra gli Stati a perpe-

tuare le derive della finanza internazionale 

e la sostanziale impunità di cui godono i ca-

pitali criminali e illeciti, un giro di ricchezze 

che vale molte centinaia di migliaia di mi-

liardi. Gli interessi di singoli Stati e gruppi 

di persone hanno tenuto in vita i cosiddetti 

“paradisi fiscali e bancari”, che faccio fatica 

a considerare paradisi e non esito a definire 

piuttosto “inferni”: ordinamenti che proteg-

gono l’identità dei titolari delle ricchezze e 

si trovano ovunque nel mondo, anche nel 

fragile sistema finanziario europeo. Rin-

tracciare e riconoscere il denaro illecito è 

quindi la sfida del nuovo millennio. E per 
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questo plaudo agli accordi che il Governo 

italiano conclude con i Paesi ove presumi-

bilmente si trovano ricchezze celate al fisco 

e alla giustizia italiani. Bisogna però essere 

consapevoli che queste azioni potranno in 

definitiva avere successo solo se condotte 

da tutti i Paesi e su scala globale. Un impe-

gno che deve estendersi − lo si sta facendo 

proprio su iniziativa italiana − al contrasto 

al terrorismo, soprattutto quello dello Stato 

Islamico. La comunità internazionale, oltre 

a dovere stabilizzare politicamente l’area, 

ad intervenire militarmente e a curare un’a-

deguata contro-comunicazione anche con-

tro il proselitismo informatico, deve operare 

per impedire che il Califfato e le sue varie 

diramazioni si servano del sistema finan-

ziario internazionale. Bisogna intercettare i 

flussi di finanziamento dello Stato Islamico, 
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inclusi quelli riconducibili a donazioni, alle 

estorsioni e allo sfruttamento di beni eco-

nomici e di risorse: petrolio, prodotti agri-

coli, stupefacenti e altri traffici illegali. Così 

come bisogna assolutamente impedire che 

lo Stato Islamico possa prestare assistenza 

finanziaria e supporto materiale ad altri 

gruppi terroristici operanti altrove, in Libia, 

in Tunisia, nel Maghreb, luoghi così vicini 

ai confini dell’Europa.

Concludo. Il grande nemico da battere 

è l’ipocrisia. L’ipocrisia che, in nome del 

profitto, non distingue il denaro che viene 

dal lavoro, dall’ingegno, dalla produzione, 

dalla fatica; dal denaro di origine occulta, 

che viene dall’illecito, dallo sfruttamento 

dei poveri, o dal denaro sporco di sangue. 

Per questo c’è bisogno del massimo della 

cooperazione internazionale soprattutto da 
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parte di quei Paesi che si trincerano dietro 

l’ipocrita affermazione che nei loro confini 

questi problemi non esistono, mentre non si 

vogliono vedere. Per questo accolgo come 

un monito universale e un incoraggiamento 

di grande forza morale la vera rivoluzione 

impressa dal profondo impegno di Papa 

Francesco a dare trasparenza all’assetto eco-

nomico e finanziario, rivolto all’unico fine 

di combattere la povertà e la miseria con 

il coerente valore della solidarietà umana 

e cristiana, della misericordia, destinando 

i profitti ad aiutare gli ultimi, i deboli, gli 

emarginati. Credo che alla finanza globale 

bisogna rispondere con la politica globale. 

Nella società odierna, deplorevolmente ina-

deguata ad affrontare le sfide dell’economia 

globale, la sfida suprema è fissare codici di 

comportamento universalmente validi, che 



Moneta e impero

26

ruotino intorno ai diritti dell’individuo. 

Serve un vero sussulto etico della società 

civile e della politica che imponga agli Stati 

nuovi linguaggi e nuovi modelli di relazione 

fondati non sugli interessi, ma sui principi e 

sui valori. Sulla nostra comune e indelebile 

umanità. Questa, cari amici, è la mia spe-

ranza; e questo è il mio impegno. Grazie.
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Pietro Parolin

Segretario di Stato di Sua Santità

Eccellenze, Signore e Signori, Cari amici,

ringrazio il dott. Caracciolo e il dott. Schia-

vazzi per l’invito che mi hanno rivolto a 

tenere questa lectio in occasione dell’uscita 

del volume di Limes Moneta e impero, dedi-

cato principalmente ai rapporti fra finanza 

e politica. Si tratta di un’importante ana-

lisi delle grandi tendenze della geopolitica 

mondiale e della contrapposizione tra le po-

tenze, dal punto di vista dei rapporti tra le 

principali monete nazionali, in un mondo 

altamente interdipendente. Il riuscito sotto-

titolo Guerre valutarie e centri di potenza 
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condensa bene il contenuto del volume e 

rimanda ad un giudizio etico sulle guerre 

e sulle pretese egemoniche. Come la Chiesa 

condanna il nazionalismo estremo e le 

guerre, così si deve concludere che impli-

citamente condanna le “guerre finanziarie”, 

nelle quali la manipolazione delle monete 

nazionali diventa uno strumento attraverso 

il quale gli Stati impongono la propria su-

premazia od offrono benefici ai propri cit-

tadini a scapito di quelli di altri Stati.

Il secolo XX, specialmente dopo la 

prima guerra mondiale, è stato uniforme-

mente caratterizzato dagli interventi dei 

Governi sull’attività economica nazionale 

tramite veri atti d’imperio (nel senso di 

esercizio della massima autorità), che deter-

minavano l’offerta di credito, la quantità di 

moneta circolante e il valore della moneta 
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stessa, in rapporto ai beni e ai servizi che si 

scambiavano e ad altre valute straniere. Tali 

atti di autorità erano indirizzati essenzial-

mente all’economia interna, alla quale si 

voleva assicurare un funzionamento equili-

brato. Il giudizio della Dottrina sociale della 

Chiesa al riguardo delle finanze, quindi, 

si trovava implicito nel giudizio morale 

sull’andamento generale dell’economia e 

sulla sua capacità di rispettare la dignità 

umana e favorire i più poveri.

Tuttavia, dal momento in cui lo sviluppo 

tecnologico tendeva, già dalla seconda metà 

del secolo XIX, ad integrare il mondo in un 

unico spazio economico, le misure monetarie 

nazionali non potevano non avere ricadute 

sugli altri Paesi con cui si tenevano rapporti 

economici. Conseguentemente, il tentativo 

di limitare gli effetti dell’espansione e con-
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trazione dei cicli economici nazionali, diede 

origine spesso ad una concorrenza econo-

mica sleale, che provocò successivamente 

uno stato di “guerra delle valute”. Così, il 

rapporto tra moneta e impero, dapprima in-

teso come l’esercizio della massima autorità 

nazionale (l’imperium dei romani), si tra-

sforma nel senso di una egemonia sovra-

nazionale. Successivamente, la concorrenza 

“selvaggia” tra le monete e le regolamenta-

zioni finanziarie nazionali diverrà una vera 

e propria guerra senz’armi, ponendo le pre-

messe per un’eventuale guerra armata. In 

una manifestazione di realismo estremo, il 

secondo articolo del numero di Limes che 

ora si presenta, afferma che il «valore in-

trinseco di una moneta è l’autorità politica 

e militare di chi la batte, nonché la sua per-

cezione imperiale» (p. 24).
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In ragione di ciò, si è visto nelle turbo-

lenze economiche e finanziarie successive 

alla prima guerra mondiale una delle cause 

della seconda. E di conseguenza, l’architet-

tura internazionale prevista alla fine del se-

condo conflitto mondiale si proponeva di 

assicurare una pace duratura, articolando 

un sistema normativo internazionale sovra-

stante a ogni conflitto tra le Nazioni, com-

presi quelli economici, al quale dovevano 

sottomettersi anche le pretese imperiali o 

egemoniche. La costruzione di Dumbarton 

Oaks/San Francisco, che diede origine 

all’Organizzazione delle Nazioni Unite, era 

l’apice di un edificio che includeva i risul-

tati della Conferenza di Bretton Woods del 

1944, con la creazione del Fondo Moneta-

rio Internazionale e della Banca per la Rico-

struzione e lo Sviluppo (oggi Gruppo della 
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Banca Mondiale), e doveva integrarsi an-

che con la creazione, durante la Conferenza 

dell’Avana, dell’Organizzazione Internazio-

nale del Commercio, che non riuscì tuttavia 

a prendere vita.

Così, si presupponeva che finanza e 

commercio internazionale avrebbero fun-

zionato armonicamente grazie al coordina-

mento internazionale di tutti gli affari po-

litici, a partire dalla rinuncia definitiva alla 

guerra. La pace duratura voluta dal progetto 

del 1944-1                   945, doveva, quindi, fondarsi su 

quattro grandi pilastri: 1) la supremazia del 

diritto internazionale; 2) un sistema sovra-

nazionale di soluzione pacifica dei conflitti; 

3) la pacifica e sincera armonizzazione delle 

finanze e degli scambi commerciali; 4) gli 

scambi culturali tra i popoli, questi ultimi 

garantiti dall’UNESCO, prevista alla Confe-
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renza di Londra del 1944 e creata a Parigi 

nel 1946. Tutto ciò, inoltre, doveva basarsi 

su un atteggiamento etico o morale degli 

Stati e degli attori politici, altrimenti l’edifi-

cio avrebbe sempre rischiato di crollare.

Nella prospettiva del progetto di cre-

azione delle Nazioni Unite, includendo le 

istituzioni di Bretton Woods, è utile rileg-

gere la lettera di Papa Benedetto XV ai Capi 

dei popoli belligeranti del 1° agosto 1917. 

In essa si trovano già abbozzati, in modo 

profetico, i quattro menzionati capisaldi 

di una pace giusta e duratura. (Essi – di-

ceva il Papa – devono far sì «che sottentri 

alla forza materiale delle armi la forza mo-

rale del diritto… un giusto accordo di tutti 

nella diminuzione simultanea e reciproca 

degli armamenti secondo norme e garan-

zie da stabilire… e, in sostituzione delle 
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armi, l’istituto dell’arbitrato con la sua alta 

funzione pacificatrice, secondo norme da 

concertare». Il Pontefice si soffermava poi 

sulla libertà del commercio, delle comuni-

cazioni e degli scambi culturali: «Stabilito 

così l’impero del diritto, si tolga ogni osta-

colo alle vie di comunicazione dei popoli 

con la vera libertà e comunanza dei mari: il 

che, mentre eliminerebbe molteplici cause 

di conflitto, aprirebbe a tutti nuove fonti 

di prosperità e di progresso». Da ultimo, 

la subordinazione delle pretese finanzia-

rie al bene superiore della pace: «Quanto 

ai danni e spese di guerra, non scorgiamo 

altro scampo che nella norma generale di 

una intera e reciproca condonazione». La 

stessa lettera ricordava che le ragioni eco-

nomiche egoistiche degli Stati sono causa 

dei conflitti bellici).
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L’appello di Benedetto XV era soprat-

tutto un forte richiamo etico alla responsa-

bilità dei Governanti, il cui primo e assoluto 

dovere è di procurare «la quiete e la gioia 

di innumerevoli famiglie, la vita di migliaia 

di giovani, la felicità stessa dei popoli». In 

esso è implicita la visione della comunità 

internazionale come famiglia di Nazioni. 

Fu però Pio XII, nel suo discorso al Corpo 

Diplomatico del 25 febbraio 1946, ad utiliz-

zare per la prima volta l’espressione “fami-

glia delle Nazioni”, coniando un concetto 

che sarebbe stato ripreso dai suoi succes-

sori. Il Beato Paolo VI, il 4 ottobre 1965 si 

rivolgerà alle Nazioni Unite parlando della 

grande “famiglia dei popoli”. San Giovanni 

Paolo II, poi, il 3 ottobre 1995, tornerà a 

parlare della comunità internazionale come 

“famiglia dei popoli e delle nazioni” e si 
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soffermerà sulla descrizione dei rapporti di 

famiglia, che vanno ben oltre gli equilibri 

politici e l’architettura giuridica. È utile qui 

citare direttamente le sue parole: «Occorre 

che l’Organizzazione delle Nazioni Unite si 

elevi sempre più dallo stadio freddo di isti-

tuzione di tipo amministrativo a quello di 

centro morale, in cui tutte le Nazioni del 

mondo si sentano a casa loro, sviluppando 

la comune coscienza di essere, per così dire, 

una “famiglia di Nazioni”. Il concetto di 

“famiglia” evoca immediatamente qualcosa 

che va al di là dei semplici rapporti funzio-

nali o della sola convergenza di interessi. 

La famiglia è, per sua natura, una comu-

nità fondata sulla fiducia reciproca, sul so-

stegno vicendevole, sul rispetto sincero. In 

un’autentica famiglia non c’è il dominio dei 

forti; al contrario, i membri più deboli sono, 
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proprio per la loro debolezza, doppiamente 

accolti e serviti». Infine, anche Benedetto 

XVI, nel suo intervento all’Assemblea Ge-

nerale delle Nazioni Unite, il 18 aprile 2008, 

riprenderà e insisterà sul concetto di fami-

glia di Nazioni. In questa concezione della 

comunità internazionale come “famiglia”, 

pertanto, rintracciabile già in Benedetto XV 

e resa esplicita e fortemente impegnativa 

specialmente da Giovanni Paolo II, non c’è 

posto per nessun tipo di guerra. Non solo la 

guerra armata, ma nemmeno le guerre fi-

nanziarie, commerciali o culturali.

Occorre tuttavia cercare di capire per-

ché la Dottrina sociale della Chiesa non toccò 

maggiormente la tematica delle finanze in-

ternazionali, viste come azioni concorren-

ziali tra gli Stati, simili alle azioni belliche. 

Il giudizio sulle finanze, da una parte – e lo 
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abbiamo già visto – si trovava implicito nel 

giudizio generale sull’andamento delle eco-

nomie nazionali. Dall’altra, si deve dire che 

i Papi e la Santa Sede non hanno mancato 

di parlare delle finanze globali, ma sempre 

in rapporto allo scenario mondiale del mo-

mento.

Negli orientamenti concreti, la Dot-

trina sociale della Chiesa deve svilupparsi 

in rapporto alle proprie circostanze sto-

riche. Lo scenario internazionale, per lo 

meno dal 1945 fino alla fine degli anni 

’70, era sostanzialmente influenzato dalle 

condizioni che determinarono il progetto 

di Bretton Woods. Entro determinati limiti, 

esso significò un certo disarmo finanzia-

rio, anche se di fatto “sbilanciato” in favore 

dei Paesi più sviluppati. In genere, l’eco-

nomia globale era strutturata in una serie 



Pietro Parolin

39

di “scatole chiuse” – gli Stati o le econo-

mie nazionali – che intrattenevano rapporti 

economici fra di loro. I mercati finanziari, 

cioè il credito, la creazione di moneta, il 

commercio, ecc. si trovavano relativamente 

controllati e governati dagli Stati. I flussi 

finanziari internazionali di tipo speculativo 

erano piuttosto secondari e i Paesi si col-

legavano fra di loro tramite gli scambi dei 

beni e i pagamenti dei medesimi. In questo 

contesto, le finanze globali erano maggior-

mente sussidiarie dei rapporti commerciali 

internazionali ed erano spesso mediate o 

controllate dagli Stati, tramite il monopo-

lio o la sorveglianza delle operazioni di va-

luta estera e il finanziamento dell’export e 

dell’import. Insieme al finanziamento del 

commercio, un altro capitolo delle finanze 

internazionali consisteva nei crediti in con-
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dizioni preferenziali concessi dai Governi 

o dagli Organismi multilaterali e indiriz-

zati allo sviluppo strutturale dei Paesi più 

poveri (l’obiettivo della Banca Mondiale) o 

nei crediti destinati ad affrontare difficoltà 

temporanee della bilancia dei pagamenti (in 

ultima analisi con uno scopo collegato al 

commercio internazionale).

Nella chiave di presentazione di Limes, 

possiamo dire che gli accordi di Bretton 

Woods significarono un certo disarmo fi-

nanziario e che dopo la seconda guerra 

mondiale, durante i Pontificati da Pio XII 

fino alla prima parte di quello di San Gio-

vanni Paolo II, l’arma delle finanze rimase 

piuttosto silente o, comunque, ebbe degli 

effetti alquanto marginali nei rapporti tra 

gli Stati, anche se i Paesi in via di sviluppo 

e la società civile criticavano il sistema di 
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Bretton Woods per lo sbilanciamento in fa-

vore dei Paesi più sviluppati, per l’insuffi-

ciente assistenza diretta e per l’aiuto finan-

ziario in forma di credito da restituire, che 

spesso diventava una forma di usura.

In tale contesto è particolarmente si-

gnificativa l’Enciclica Populorum Progres-

sio, del Beato Paolo VI, che nei primi 22 

paragrafi del capitolo secondo, intitolato 

Verso lo sviluppo solidale dell’umanità, de-

dica ampio spazio allo sviluppo di un si-

stema di commercio internazionale equo; 

in concreto il n. 43, sulla Fraternità tra i 

popoli e tutti i dieci numeri del secondo ti-

tolo, L’equità nelle relazioni commerciali. Il 

tema delle finanze, invece, non viene con-

siderato globalmente, ma è soltanto oggetto 

di una proposta specifica: la creazione di un 

“Fondo Mondiale” in favore dei diseredati, 
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alimentato da una parte delle spese militari. 

Il suggerimento relativo alle finanze, a cui 

la Populorum Progressio dedica 5 paragrafi 

(nn. 51-55), cerca quindi soltanto di aiutare 

a colmare le lacune del progetto della Banca 

Mondiale. In breve, nel mondo delle “sca-

tole chiuse” di Bretton Woods, si trattava di 

aprire le “scatole” al commercio equo e alla 

cooperazione internazionale.

Paolo VI non si limitò alle esortazioni 

della Populorum Progressio, ma spinse la 

diplomazia multilaterale della Santa Sede 

ad impegnarsi decisamente, nei limiti delle 

sue possibilità, nell’attività multilaterale di 

cooperazione economica, seguendo le li-

nee tracciate dal Magistero pontificio. Così, 

all’inizio del suo Pontificato, nel 1964, una 

delle più importanti attività internazionali 

della Santa Sede, come soggetto sovrano 
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di diritto internazionale, fu l’attiva parte-

cipazione alla creazione della Conferenza 

delle Nazioni Unite per il Commercio e lo 

Sviluppo (United Nations Trade and Deve-

lopment Conference – UNCTAD), agenzia 

di cui essa è uno dei fondatori e di cui è 

tuttora membro. L’UNCTAD, infatti, inten-

deva essere il pilastro mancante alla co-

struzione di Bretton Woods/San Francisco, 

giacché l’Organizzazione Internazionale del 

Commercio, creata alla Conferenza dell’A-

vana nel 1946, non riuscì a sopravvivere, 

perché il Congresso non volle ratificare l’a-

desione degli Stati Uniti. Sempre durante il 

Pontificato di Paolo VI, nel 1967, la Santa 

Sede partecipò alla creazione dell’Organiz-

zazione delle Nazioni Unite per lo Sviluppo 

Industriale (United Nations Industrial Deve-

lopment Organization – UNIDO).



Moneta e impero

44

Con la fine della guerra fredda, si af-

fermò, in modo più o meno generalizzato, 

l’economia di mercato, o perlomeno un 

ruolo importante del mercato nei rapporti 

economici all’interno degli Stati e nelle 

relazioni internazionali. In pari tempo, 

una buona parte dell’attività finanziaria 

riusciva a “liberarsi” dalla “scatola” dei 

Governi e a diventare un elemento vera-

mente autonomo, tale da darsi da se stessa 

le norme di funzionamento. Infatti, non 

molto dopo l’inizio del Pontificato di San 

Giovanni Paolo II, cominciò a svilupparsi 

quella che alcuni economisti hanno chia-

mato “l’epoca della finanza euforica”, du-

rata dalla metà degli anni ’70 del secolo 

scorso fino al 2007-2008 e caratterizzata, 

dal punto di vista giuridico e politico, da 

una importante deregolamentazione delle 
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finanze e, conseguentemente, da una sem-

pre crescente assunzione di potere dei mer-

cati finanziari sugli Stati (un vero e proprio 

take over di fatto). La finanza finì per costi-

tuirsi quale coordinamento supremo delle 

attività economiche attraverso le frontiere. 

Ciò significò la scomparsa del mondo di 

Bretton Woods, durato circa 30 anni, all’in-

terno del quale si collocavano gli insegna-

menti della Populorum Progressio, e con 

esso la fine della pace – o piuttosto della 

tregua – finanziaria che tale sistema aveva 

prodotto. Venne a mancare, così, uno dei 

quattro pilastri della pace mondiale.

Curiosamente, nello stesso momento 

sembrava rafforzarsi il pilastro del com-

mercio mediante la creazione dell’Organiz-

zazione Mondiale del Commercio (World 

Trade Organization – OMC/WTO). Tuttavia, 
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tale integrazione non corrispondeva total-

mente all’idea di integrazione commerciale 

presente negli insegnamenti di Paolo VI, 

ma piuttosto si trattava di una composi-

zione o accordo di pace mercantilistico 

tra una serie di interessi nazionali ed eco-

nomici: gli interessi delle grandi aziende 

multinazionali che si erano già espanse in 

mercati assai diversi ed esigevano mag-

giore libertà, specialmente in termini di 

concorrenza e di minori dazi doganali, per 

integrare le loro produzioni, approfittando 

dei minori costi di produzione ottenibili in 

certi Paesi. A ciò si aggiunsero le pretese 

dei Paesi grandi esportatori di commodi-

ties (Oceania e il Cono Sud dell’America 

Latina), come pure la pace tra Stati Uniti e 

l’UE in relazione ai sussidi all’export della 

produzione agricola, nonché gli interessi 
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delle multinazionali dell’hi-tech a raffor-

zare la protezione mondiale della proprietà 

intellettuale; ecc. Per tali motivi, molti ri-

tenevano che l’integrazione commerciale 

dell’OMC non sarebbe servita, almeno in 

un primo momento, a promuovere la pace 

tra i popoli. Meno ancora risultò funzio-

nale a tale scopo quando apparve in ritardo 

rispetto allo sgretolamento dell’architet-

tura finanziaria che la doveva accompa-

gnare, mentre le finanze “libere” avevano 

già preso il sopravvento. Il clima psicolo-

gico seguito agli attentati dell’11 settembre 

2001 fu poi di grande aiuto per raggiun-

gere il consenso alla IV Conferenza Mini-

steriale dell’OMC (Doha, dicembre 2001) 

e per il lancio della Doha Development 

Round (DDR). La IV Conferenza di Doha 

riuscì, in parte, a far posto ai Paesi poveri 
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nella normativa dell’Organizzazione Mon-

diale del Commercio e ad integrare meglio 

nelle stesse regole l’idea che il commercio 

internazionale dovesse essere strumento di 

sviluppo e di pace.

A questo punto, la domanda, sem-

pre nell’ottica della riflessione sull’econo-

mia internazionale al servizio della pace, 

diviene questa: come e quanto le finanze 

internazionali, privatizzate, globalizzate 

e, persino, indipendenti dalla produzione 

e dallo scambio di beni e servizi, possono 

servire alla pace? Per rispondere all’inter-

rogativo occorre fare un passo indietro nel 

tempo. Fin dall’antichità, i sovrani face-

vano incidere la loro effige sulle monete, 

stabilendo così uno stretto legame tra la 

politica e i mezzi convenzionali e simbolici 

di scambio. Molto prima, quindi, dell’inter-
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vento attivo dello Stato nell’economia la 

moneta simboleggiava già la presenza della 

politica negli scambi economici, in princi-

pio con lo scopo di garantire la giustizia. 

La novità che si sviluppa successivamente, 

a partire dai secoli XIV/XV, è la sempre 

maggiore associazione della moneta alla 

politica interna ed estera dei nascenti Stati 

nazionali e alla guerra. I primordi dell’at-

tività bancaria e degli strumenti di credito 

commerciali, all’epoca del Rinascimento in 

Italia prima e poi nei Paesi Bassi, indicano, 

infatti, che il credito si indirizza, in genere, 

verso chi ha il potere politico o la capacità 

di sviluppare grandi imprese economiche: 

ai sovrani e alle grandi compagnie di na-

vigazione. In definitiva, solo a coloro che 

sembrano capaci di garantire lauti guada-

gni. I politici perché ottengono i mezzi per 
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restituire i prestiti e pagare gli interessi dai 

bottini delle guerre o dalle tasse imposte ai 

sudditi; i naviganti e conquistatori perché li 

ottengono con le spezie, i frutti e i minerali 

portati da oltremare.

Il numero di Limes oggi presentato 

dà per scontato, quasi come un fatto ine-

vitabile, che nello scenario mondiale del 

secondo decennio del secolo XXI, la fi-

nanza sia un’arma nuovamente in mano 

alle egemonie nazionali. Se così fosse, ci 

troveremmo nella situazione che ha carat-

terizzato l’umanità dalla pace di Westfalia 

fino alla seconda guerra mondiale. Infatti, 

il mondo odierno sembra essere tornato a 

quella matrice sociale, perché, finita l’era 

del predominio relativo del sistema Bretton 

Woods/San Francisco, l’accesso facilitato al 

credito, cioè all’anticipo di moneta, al va-
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lore necessario per sviluppare e moltiplicare 

la produzione, sembra nuovamente riser-

vato soprattutto ai potenti: gli Stati con più 

capacità industriale, militare, finanziaria, le 

aziende che sviluppano i prodotti tecnolo-

gicamente più avanzati e redditizi, o quelle 

che pretendono di gestire i rischi del credito 

stesso. Le aziende si servirebbero del credito 

per imporre la loro egemonia nel mercato; 

gli Stati per imporre le loro egemonie nella 

comunità internazionale.

Non solo la matrice o il modello tardo-

medievale e rinascimentale si ripete e ingi-

gantisce, perpetuando il legame della mo-

neta con il potere, ma ad esso si uniscono 

due altri fenomeni, sviluppatisi nell’età mo-

derna e in quella contemporanea. Il primo 

è il tentativo di dare una solida certezza 

giuridica ai mezzi di pagamento, tramite il 
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corso legale della moneta, che così rafforza 

il suo ruolo di simbolo e presenza del potere 

politico. Il secondo, che risale soprattutto al 

secolo XX, è l’intervento dello Stato nell’e-

conomia mediante la fissazione dei valori 

dei mezzi di cambio e il tentativo del con-

trollo della massa di denaro circolante. Lo 

stesso fenomeno della crescita esponenziale 

del credito tra la fine del secolo scorso e 

l’inizio del presente, che provocò la crisi 

del 2008, non è altro che una conseguenza 

della scorretta associazione della moneta 

con il potere, che erroneamente favorì l’e-

spansione creditizia.

La domanda che ci si pone è se il cre-

dito governa i Governi o se i Governi go-

vernano il credito, e la risposta è che, come 

nell’epoca rinascimentale, c’è una associa-

zione di fatto tra i due soggetti: Governo 
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e settore finanziario, dove il primo utilizza 

il credito come strumento della sua attività 

nazionale ed internazionale e il secondo ap-

profitta della situazione privilegiata che lo 

Stato, in un modo o l’altro, gli garantisce. 

Il settore finanziario non si è dunque reso 

indipendente dalla politica. Piuttosto ha bi-

sogno di essa allo scopo di mantenere ed 

aumentare sempre più la propria “libertà di 

movimento” e perciò cerca di determinarla 

sia rispondendo direttamente alle necessità 

di credito dello Stato che tramite azioni 

lobbistiche. Allo stesso tempo, come in pas-

sato, la politica cerca di usare la moneta e il 

credito come arma di supremazia nazionale 

ed internazionale.

Come si pone la Dottrina sociale della 

Chiesa di fronte a queste nuove realtà? È 

interessante vedere come San Giovanni 
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Paolo II, già nel 1987, ancor prima della ca-

duta del muro di Berlino, avvertisse circa 

gli aspetti pericolosi del nuovo scenario che 

cominciava ad aprirsi. A proposito dei pro-

blemi dei Paesi in via di sviluppo, il Papa 

venuto da oltre la cortina di ferro ebbe a dire 

parole profetiche sul rapporto tra moneta 

ed impero: «È necessario denunciare l’esi-

stenza di meccanismi economici, finanziari 

e sociali, i quali, benché manovrati dalla 

volontà degli uomini, funzionano spesso in 

maniera quasi automatica, rendendo più ri-

gide le situazioni di ricchezza degli uni e di 

povertà degli altri. Tali meccanismi, azio-

nati in modo diretto o indiretto dai Paesi 

più sviluppati, favoriscono per il loro stesso 

funzionamento gli interessi di chi li mano-

vra, ma finiscono per soffocare o condizio-

nare le economie dei Paesi meno svilup-
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pati» (Sollicitudo Rei Socialis n. 16). Sem-

pre nell’Enciclica Sollicitudo Rei Socialis, 

al n. 19, Giovanni Paolo II affrontò pure il 

problema del debito estero dei Paesi poveri 

in via di sviluppo, questione che diventerà 

centrale in occasione del Grande Giubileo 

dell’anno 2000.

Il moderno abuso del credito viene poi 

rilevato da Benedetto XVI nell’Enciclica Ca-

ritas in Veritate: «Lo sviluppo dei popoli – 

disse Papa Ratzinger – degenera se l’uma-

nità ritiene di potersi ri-creare avvalendosi 

dei “prodigi” della tecnologia… come lo 

sviluppo economico si rivela fittizio e dan-

noso se si affida ai “prodigi” della finanza 

per sostenere crescite innaturali e consu-

mistiche. Davanti a questa pretesa prome-

teica, dobbiamo irrobustire l’amore per una 

libertà non arbitraria, ma resa veramente 
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umana dal riconoscimento del bene che la 

precede… [ossia]… le fondamentali norme 

della legge morale naturale che Dio ha in-

scritto nel suo cuore» (Caritas in Veritate 

n. 68). In precedenza, Benedetto XVI aveva 

parlato dell’eticità che deve dare forma a 

tutta l’attività finanziaria e della necessità 

di creare forme nuove di finanza, a partire 

dal basso, quali le cooperative, le imprese 

di comunione o i Monti di pietà dell’alto 

Medioevo (ib. nn. 45 e 65).

In sintonia con i suoi predecessori, 

Papa Francesco torna a stigmatizzare la 

speculazione finanziaria, affrontandola 

prima dal punto di vista del grave riduzio-

nismo antropologico e associandola alle 

crisi mondiali: «La crisi finanziaria che at-

traversiamo ci fa dimenticare che alla sua 

origine vi è una profonda crisi antropolo-
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gica: la negazione del primato dell’essere 

umano!... La crisi mondiale che investe la 

finanza e l’economia manifesta i propri 

squilibri e, soprattutto, la grave mancanza 

di un orientamento antropologico che ri-

duce l’essere umano ad uno solo dei suoi 

bisogni: il consumo» (Evangelii Gaudium n. 

55). Così, «mentre i guadagni di pochi cre-

scono esponenzialmente, quelli della mag-

gioranza si collocano sempre più distanti 

dal benessere di questa minoranza felice. 

Tale squilibrio procede da ideologie che di-

fendono l’autonomia assoluta dei mercati e 

la speculazione finanziaria» (ib. n. 56). Di 

conseguenza, per la Dottrina sociale della 

Chiesa, una finanza responsabile e un re-

sponsabile governo del denaro sono incom-

patibili con una concorrenza per la supre-

mazia degli Stati e con l’alleanza di fatto 
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tra i meccanismi impersonali della finanza 

internazionale e la politica internazionale.

Permettetemi ora di aggiungere alcune 

cose in più al riguardo del presente Ponti-

ficato. Il numero di Limes che oggi viene 

presentato include un articolo sulla riforma 

della normativa finanziaria e di altre norme 

della Santa Sede e dello Stato della Città 

del Vaticano, presentandola quale la rispo-

sta del Santo Padre Francesco al problema 

dell’associazione tra moneta ed impero. 

Senza escludere anche questa intenzione, 

a me sembra che tali riforme si riferiscano 

maggiormente alla vita interna della Chiesa. 

La riforma, compresi gli aspetti amministra-

tivi e finanziari, è una necessità sentita già 

prima dell’attuale Pontificato, per adeguare 

sempre meglio la collaborazione della Curia 

al munus petrino di comunione. Anche la ri-
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forma dell’Istituto delle Opere di Religione, 

strumento necessario per la funzione pasto-

rale del Papa, deve essere compresa nelle 

sue giuste proporzioni. Innanzitutto lo IOR 

non è mai stato una banca vera e propria, 

e molto meno una banca centrale. D’altra 

parte e più specificamente, la ristruttura-

zione dello IOR obbedisce alla necessità di 

adeguare la normativa e le istituzioni vati-

cane ad alcune convenzioni multilaterali a 

cui la Santa Sede ha aderito recentemente, 

relative alla prevenzione e al contrasto del 

riciclaggio, alla prevenzione del finanzia-

mento del terrorismo e alle salvaguardie 

contro la proliferazione delle armi di distru-

zione di massa. Secondo le informazioni 

pubbliche della Banca d’Italia, nel dicem-

bre 2012 c’erano in Italia circa 700 aziende 

bancarie, con più di 32.000 sportelli e con 
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un attivo complessivo di 4.200 miliardi di 

Euro. Alla stessa data lo IOR pubblicava un 

attivo pari a 4,2 miliardi di Euro, con un’u-

nica sede aperta al pubblico. Lo IOR equi-

vale quindi allo 0,1% del sistema bancario 

italiano e la sua portata equivale a quella di 

un unico istituto bancario piccolo (la Banca 

d’Italia classifica come piccola banca quella 

il cui attivo si aggira tra 1,3 e 9 miliardi di 

Euro). Scherzando un po’, si potrebbe dire 

che stabilire un rapporto tra la riforma della 

Curia Romana e degli altri organismi di col-

laborazione della Santa Sede, tra cui lo IOR, 

e i rapporti geopolitici tra moneta ed im-

pero è come cercare di paragonare la Guar-

dia svizzera pontificia con le Forze armate 

di un grande Paese.

La risposta del Papa all’intreccio fi-

nanza-politica internazionale è ben altra. 
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È innanzitutto la condanna della guerra, 

sempre presente negli insegnamenti papali, 

durante tutto il secolo XX e XXI. È poi la 

condanna del nazionalismo e di ogni pre-

tesa di supremazia nazionale. È, infine, il 

richiamo, particolarmente presente negli 

ultimi pontificati, a non permettere che la 

finanza diventi un elemento autonomo, 

sregolato e slegato dall’economia reale, 

ma invece si metta al servizio della pro-

duzione, della creazione dei posti di lavoro 

e, in ultima analisi, delle famiglie e degli 

individui. Per evitare che le finanze siano 

armi, occorre un saldo sistema multilate-

rale, che rinnovi le istituzioni esistenti o 

ne ricrei altre. Occorre rinforzare la fiducia 

tra i popoli. È degno di nota il fatto che 

Giovanni Paolo II e Benedetto XVI abbiano 

ribadito con forza il concetto di “famiglia 
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delle Nazioni” e di “famiglia dei popoli”, 

appunto nel momento in cui studiosi di ge-

opolitica più o meno alla moda cercavano 

di imporre l’idea di un conflitto di civiltà. 

Occorre promuovere una profonda assun-

zione di responsabilità etica da parte degli 

operatori finanziari, ricordando la norma, 

prima ancora che religiosa, propria della 

legge naturale, di non mentire, nemmeno 

tramite l’uso di nuovi titoli di credito e so-

fisticate formule matematiche. Occorre ri-

cordare ai Governanti come agli imprendi-

tori che ci deve essere un rapporto ragio-

nevole tra produzione di beni e servizi e il 

credito, e che questo non si può allontanare 

indefinitamente ed infinitamente dalla pro-

duzione. Occorre, finalmente, ridare una 

parte importante della gestione del credito 

alle realtà locali, alle piccole imprese e ai 
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poveri, spezzando ciò che può essere un le-

game perverso tra moneta ed impero.

La risposta di Papa Francesco alla 

guerra della finanza è una chiamata alla re-

sponsabilità. Alla responsabilità dei politici 

e dei grandi operatori economici, ma anche 

alla responsabilità dei piccoli e dei poveri, 

che devono imparare ad essere padroni dei 

propri destini e a difendere la propria di-

gnità, quella delle loro famiglie e delle loro 

comunità.

Agli imprenditori e, in genere, ai grandi 

operatori economici, il Papa ha ricordato 

che «la vocazione di un imprenditore è un 

nobile lavoro, sempre che si lasci interro-

gare da un significato più ampio della vita; 

questo gli permette di servire veramente il 

bene comune, con il suo sforzo di moltipli-

care e rendere più accessibili per tutti i beni 
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di questo mondo» (EG n. 203). E ai politici 

ha detto che «la politica, tanto denigrata, è 

una vocazione altissima, è una delle forme 

più preziose della carità, perché cerca il bene 

comune» (EG n. 205). «È indispensabile che 

i governanti e il potere finanziario alzino 

lo sguardo e amplino le loro prospettive, 

che facciano in modo che ci sia un lavoro 

degno, istruzione e assistenza sanitaria per 

tutti i cittadini. E perché non ricorrere a Dio 

affinché ispiri i loro piani? Sono convinto 

– dice il Papa – che a partire da un’apertura 

alla trascendenza potrebbe formarsi una 

nuova mentalità politica ed economica che 

aiuterebbe a superare la dicotomia assoluta 

tra l’economia e il bene comune sociale» (EG 

n. 205). In piena sintonia con il messaggio 

evangelico, il Papa vede che la riforma delle 

finanze mondiali passa per una vera meta-
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noia dei politici, degli imprenditori e degli 

altri agenti economici.

Allo stesso tempo, il Santo Padre au-

spica una riforma dal basso, che liberi i po-

veri dalla prigione di un assistenzialismo 

indirizzato al dominio politico delle masse, 

e faccia sbocciare le forze degli individui, 

delle famiglie e dei gruppi intermedi. È ben 

noto come, nell’alto Medioevo e agli inizi del 

Rinascimento, il popolo cristiano, incorag-

giato e guidato soprattutto dai predicatori 

francescani, rispose alla finanza collegata 

all’impero con la finanza popolare, struttu-

rata a partire dai Monti di pietà. Alla fine 

del secolo XIX, si giunse alle cooperative 

che, come ricorda Papa Francesco, furono 

anche la risposta alla prima “globalizza-

zione capitalistica” che, insieme ad evidenti 

progressi generò innumerevoli sofferenze ai 
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popoli europei e, purtroppo, si collegò alle 

contese imperialistiche che portarono alla 

prima guerra mondiale.

Il Papa si appella, dunque, agli inizi 

della formulazione della Dottrina sociale 

della Chiesa, ricordando, in particolare, la 

figura di Leone XIII e promovendo tutte le 

forme di azioni cooperative ed altri tipi di 

nuove imprese sorte dal basso. Faccio rife-

rimento al recente discorso di Papa France-

sco ai rappresentanti della Confederazione 

Cooperative Italiane, del 28 febbraio 2015, 

di cui vorrei riportare testualmente la parte 

riferita al denaro: «Il quinto incoraggia-

mento forse vi sorprenderà! Per fare tutte 

queste cose ci vuole denaro! Le cooperative 

in genere non sono state fondate da grandi 

capitalisti, anzi si dice spesso che esse siano 

strutturalmente sottocapitalizzate. Invece, il 



Pietro Parolin

67

Papa vi dice: dovete investire, e dovete in-

vestire bene! In Italia certamente, ma non 

solo, è difficile ottenere denaro pubblico per 

colmare la scarsità delle risorse. La solu-

zione che vi propongo è questa: mettete in-

sieme con determinazione i mezzi buoni per 

realizzare opere buone. Collaborate di più 

tra cooperative bancarie e imprese, organiz-

zate le risorse per far vivere con dignità e 

serenità le famiglie; pagate giusti salari ai 

lavoratori, investendo soprattutto per le ini-

ziative che siano veramente necessarie. Non 

è facile parlare di denaro. Diceva Basilio di 

Cesarea, Padre della Chiesa del IV secolo, 

ripreso poi da san Francesco d’Assisi, che “il 

denaro è lo sterco del diavolo”. Lo ripete ora 

anche il Papa: “il denaro è lo sterco del dia-

volo”! Quando il denaro diventa un idolo, 

comanda le scelte dell’uomo. E allora rovina 
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l’uomo e lo condanna. Lo rende un servo. 

Il denaro a servizio della vita può essere 

gestito nel modo giusto dalla cooperativa, 

se però è una cooperativa autentica, vera, 

dove non comanda il capitale sugli uomini 

ma gli uomini sul capitale… L’economia co-

operativa, se è autentica... deve promuovere 

l’economia dell’onestà! Un’economia risa-

natrice nel mare insidioso dell’economia 

globale. Una vera economia promossa da 

persone che hanno nel cuore e nella mente 

soltanto il bene comune».

Parlando della finanza al servizio della 

società, il Papa evocava la figura di Leone 

XIII: «La Chiesa ha sempre riconosciuto, 

apprezzato e incoraggiato l’esperienza co-

operativa… Ricordiamo il grido lanciato nel 

1891, con la Rerum Novarum, da Papa Leone 

XIII: “tutti proprietari e non tutti proletari”. 
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E vi sono certamente note anche le pagine 

dell’Enciclica Caritas in Veritate, dove Be-

nedetto XVI si esprime a favore della coo-

perazione nel credito e nel consumo (cfr. nn. 

65-66), sottolineando l’importanza dell’eco-

nomia di comunione e del settore non profit 

(cfr. n. 41), per affermare che il… profitto 

non è affatto una divinità, ma è solo una 

bussola e un metro di valutazione dell’atti-

vità imprenditoriale. Ci ha spiegato, sempre 

Papa Benedetto, come il nostro mondo ab-

bia bisogno di un’economia del dono (cfr. 

nn. 34-39), cioè di un’economia capace di 

dar vita a imprese ispirate al principio della 

solidarietà e capaci di “creare socialità”».

Concludendo, sembra esistere un le-

game abbastanza evidente tra grande fi-

nanza, esercizio del potere e concorrenza 

tra i vari centri di potere. La precedenza tra 
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pretese imperiali e finanza è difficile da sta-

bilire, e probabilmente entrambi si alimen-

tano a vicenda. I grandi capitali, poi, ten-

dono a finanziare i poteri stabiliti e le at-

tività più redditizie – oggi in genere quelle 

di tecnologia sofisticata – e il credito non è 

accessibile al popolo. La Chiesa – e con essa 

la Santa Sede – a partire dall’affermazione 

della superiore dignità dell’uomo, non si 

arrende di fronte a questo stato di cose e 

persevera nel richiamare la dignità dell’es-

sere umano. Nell’ambito delle questioni fin 

qui trattate, ciò significa: 1) la condanna 

della guerra e di ogni superbia o egoismo 

nazionalistico – anche nelle sue manifesta-

zioni finanziarie; 2) la promozione, senza 

mezzi termini, di una responsabilità etica 

dei grandi agenti politici o economici; 3) 

l’incoraggiamento della libera ed efficace 
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partecipazione dei poveri alla costruzione 

della propria dignità economica.

Nel ringraziare nuovamente gli orga-

nizzatori, il dott. Caracciolo e il dott. Schia-

vazzi, per la cortese opportunità offertami, 

come pure quanti sono voluti intervenire 

quest’oggi, spero che queste brevi riflessioni 

possano costituire uno stimolo ad uno stu-

dio approfondito della questione, che con-

tribuisca a trovare le vie e i mezzi necessari 

affinché l’economia e la politica siano sem-

pre più al servizio di tutta l’umanità, spe-

cialmente dei più poveri.
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